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A ncora oggi i mass media, i
politici, ma anche professori
d’economia, operano un’at-

tenta separazione tra gli investi-
menti «produttivi» (per far cemen-
to e acciaio o grano e, da questi,
edifici o auto e pasta) da quelli
«improduttivi» o non direttamente
produttivi, per ospedali o musei o
giocattoli o musica.

Un tempo si lodavano e premia-
vano le spese pubbliche «in conto
capitale» o «d’investimento» (per
far strade o comprare autobus)
contro quelle «correnti» o «di ge-
stione» (gli stipendi dei funziona-
ri, le comunicazioni, la luce). Di-
menticando che erano proprio tra
le seconde i servizi, e i servizi so-
ciali di cui tanto soffrivano gli ita-
liani, e ne erano offesi e traditi.

Oggi si sa (ma i classici lo predi-
cano da un secolo) che tutti i beni,
tutte le spese, tutti i guadagni, tut-
ti i «servizi» sono ricchezza: e tra
loro preziosi, perché a maggior va-
lore aggiunto, quelli «immateria-
li», che «consumano» cioè poca
materia prima, poco spazio (poca
carrying capacity, aggiungono gli
ambientalisti). Abbiamo così già i
tre concetti fondamentali: produ-
zioni immateriali (o almeno molto
smaterializzate), servizi tecnici o
sociali o culturali, ambientalismo
scientifico. Quest’ultimo, definito
per la prima volta nel «Malpaese»
dell’83, è quello che usa nella let-
tura della realtà (e nelle proposte
relative) tutte le scienze fisiche e
socioeconomiche o umane in mo-
do organico, ma in rigorosa sepa-
razione epistemologica (di questa
organicità, e di questa separazione,
fu maestro negli anni 80 Gregory
Bateson, e noi fummo assidui suoi
interpreti, sull’esempio di Marcel-
lo Cini).

Le prospettive entusiasmanti
d’una ricchezza senza prezzo mate-
riale si sposano con i due fenome-
ni complementari indispensabili:
l’aumento della produttività, che
permette a 120 o 140 persone di
mangiare con il lavoro d’un solo
agricoltore, a un solo operaio di
produrre tutti i beni per altri 110;
e l’aumento del livello d’istruzione
(80 diplomati su 100 ragazzi) che
cancella dal mercato l’offerta di
manodopera «materiale».

Sull’incredibile cecità a questa
rivoluzione, e contro l’ignoranza
dei decisori, ci si batte vanamente
fin dai primi giorni di Legambien-
te, vent’anni fa: essa supera qui la
più angosciosa caricatura del gran-
de fratello orwelliano. Al suono
delle parole più vuote e più fruste,
produttività, infrastrutture, com-
petitività (con chi competere? Se
tutti si alzano in punta di piedi,

diceva Manzoni, ci vedono tutti
come prima).

Dal crollo del Caf in poi, i più
letti opinionisti lamentano la crisi
dell’edilizia: ma il consumo di ce-
mento non è mai più sceso di mol-
to rispetto a quello delle follie del
’91 (record mondiale assoluto, 800
kg/abitante), quando i mondiali di
calcio e Prandini e Necci e terre-
moto e siccità si sovrapponevano e
si saldavano tutti sul nostro scia-
gurato pezzetto di terra. E gli «in-
vestimenti» nell’edilizia sono tor-
nati trionfalmente a quella follia:
le sole opere nuove risalgono, nel
’99, a 93.000 miliardi. In un paese
che possiede (o è posseduto) da
110 milioni di stanze , due km di
strade per chilometro quadrato di
territorio non urbano, 3.000 chilo-
metri quadrati di capannoni.

Lo sviluppo che sta per conclu-
dersi, e che ha avuto nel suo corso
pesanti prezzi territoriali ma fon-
damentali effetti in termini di be-
nessere, di reddito e d’occupazio-
ne, in molte parti d’Italia non è
mai arrivato a compimento, col
fallimento dei colossali sforzi di
industrializzazione forzata, come
quelli della Valle del Sele. I cui co-
sti territoriali, ma anche quelli di
casi più «razionali» come Melfi,

appaiono oggi impensabili.
La scelta più drammatica (ripro-

posta dai Fondi d’intervento strut-
turale) è se si debba insistere sul
voler «completare» a forza quella
fase (per certi versi già morta, o
giunta al tetto della possibile evo-
luzione) o se non si debba comin-
ciare a dirottare gli enormi flussi
di denaro pubblico verso l’econo-
mia del futuro, di gestione, o dei
servizi non materiali e dell’infor-
mazione: tecnici e gestionali, e poi
culturali, scientifici, assistenziali,
artistici, turistici, di fruizione del-
la natura, o di entertainment.

Va sotto il nome di economia
post-industriale questa serie di tra-
sformazioni di portata senza prece-
denti: e con simmetrica caduta
dell’offerta di manodopera, dovuta
sia al crollo popolazionale (910.000
giovani nuovi attivi nell’85,
705.000 nel ‘95, 500.000 nel 2005)
sia a una drastica inversione della
struttura socioeconomica della
manodopera stessa (40% di diplo-
mati nel 1985, 75% nel 1995. Per
toccare il 90% nel 2005: dei quali
25 o 30% laureati).

Fenomeni pure molto reclamiz-
zati come l’immigrazione spostano
in modo marginale questa tenden-
za: anche 50.000 immigrati all’an-

no non compenserebbero il gap
demografico tendenziale, di
500.000 nati per 700.000 morti. La
riduzione alla metà delle aree col-
tivate per effetto della riduzione
dei sussidi Pac le riporta a livelli
economicamente sensati, apre
enormi spazi alla rinaturalizzazio-
ne, che è il modo più sicuro per
controllare il dissesto territoriale:

anche se è ancora diffusa la cre-
denza - del tutto infondata - che lo
spopolamento delle colline e delle
montagne sia causa di dissesto.

Il grosso della attività economi-
che (70% degli addetti, 80% del
fatturato) riguarda allora la produ-
zione, la vendita, la distribuzione
d’informazioni (dal software alla
musica, dalla formazione alla sani-
tà all’assistenza). Economisti come
Gerelli valutano già come indice
di sviluppo la diminuzione delle
tonnellate/chilometro di trasporti
(in assoluto, non solo quelli su
gomma: perché ora viaggiano i bit,
non le molecole!) o la diminuzione
(in assoluto, non solo in relazione
al Pil) del consumo energetico. Ma
gli investimenti pubblici alimenta-
no di fatto il mantenimento di
produzioni inutili e antieconomi-
che, industriali o agricole; o il so-
stegno di infrastrutture non giusti-
ficate, spiegato solo dal bisogno di
spendere. Non solo inutili, ma che
distorcono lo sviluppo in senso
conservatore e (certo) non econo-
mico: e non competitivo!

Un miliardo di calcestruzzo di
viadotti o di canali produce solo
due posti di lavoro per un anno e a
un livello di qualificazione non
più appetibile per questo contesto

sociale. Per contro l’iniziativa im-
prenditoriale di gran lunga più
importante nel meridione è la tele-
novela «Un posto al sole», con ol-
tre mille addetti.

L’effetto travolgente del crollo
demografico in Italia viene conti-
nuamente rimosso (Censis e Istat
lo ignorano), gli effetti di una fer-
tilità dell’1,2%, circa metà di quel-
la che sarebbe necessaria al sem-
plice mantenimento della specie.
Il fatto eclatante di questi ultimi
dieci anni è però quello demogra-
fico a scala mondiale. Contro ogni
previsione anche recente (per
esempio quelle formulate dall’Onu
nel ‘93), da noi vanamente smenti-
ta, il ritmo di crescita di tutta la
popolazione mondiale si è brusca-
mente allentato (dal record di 1,9
% nell’89, fino all’1,47 % del ‘97,
1,39 nel ‘98 e a uno zero potenziale
nel 2015). La sostituzione con
extracomunitari nei mestieri obso-
leti e degradanti può ritardare la
modernizzazione: ma non appena
le misure di welfare si estendono
agli immigrati (com’è già avvenuto
in Germania o in Francia) tali atti-
vità diventano definitivamente in-
sostenibili (il pomodoro o il servi-
zio domestico o la stessa costruzio-
ne).

Le conse-
guenze cultura-
li (in senso eco-
nomico e antro-
pologico) di
questa inaudita
inversione sono
tutte inesplora-
te, tanto sul la-
voro quanto sul

tempo libero. Quali opere o quali
strutture occorrano per l’economia
postindustriale (a parte quella ov-
via della rete telematica) è del tut-
to ignoto (al limite: nessuna). La
legge 183/89 di difesa del suolo,
governo congiunto dell’acqua e
della terra sia come uso sia come
rischio ha già dimostrato che l’uso
economico più redditizio dei terre-
ni di pertinenza fluviale è quello
di presidio territoriale, a scala di
bacino, e che l’uso del suolo, in ge-
nere, «è» la vera difesa. Le cui
competenze nuove (idrologia, an-
tincendio, flora e fauna, percorsi
virtuali di preparazione) poggiano
su una base teorica tutta da cono-
scere. Attività economiche obsole-
te, delle quali ci si affanna a elucu-
brare un’improbabile sostenibilità,
sono in realtà inutili e devastanti e
vanno soppresse: i pastori che in-
cendiano, le cave, le bonifiche. La
fruizione dei parchi naturali o del-
l’archeologia (ma anche delle fab-
briche del divertimento) presup-
pone un’attività di conoscenza e di
difesa quasi infinita. E l’appeal tu-
ristico varia in modo rapidissimo
con la cultura. Sesso e cibo, curio-
sità culturale e d’arte, conoscenza
di lingue e folklori, sport e clima,
evasione o conferma, diversità e ri-
conoscibilità si mescolano in mo-
do inestricabile a livello inconscio.
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I servizi immateriali sono le «produzioni»
a valore aggiunto più elevato
Dal mito dell’investimento alla gestione

Il p u n t o

Smaterializzare l’economia
La sfida della sostenibilità

.......................................................................................................................................................................................GIULIANO CANNATA

Telelavoro,
servizi
ad alto
valore
aggiunto
che non
richiedono
materie prime
né grandi
infrastrutture
né grandi
consumi
d’energia.
È questa
la sfida
dell’economia
post-industriale

I N F O
Happening
a Roma
sulle bio-
tecnologie
Ambientalisti
eproduttoridi
agricoltura
biologicaso-
nogliorga-
nizzatoridi
una«serata
d’informazio-
neespetta-
colo»su«Ge-
stionedelle
risorseali-
mentariele
manipolazio-
nigeneti-
che».L’ap-
puntamentoè
all’Alpheusdi
Roma,invia
delCommer-
cio,apartire
dalleore18di
mercoledì8
dicembre.

D E S E R T I

Approvato
il Piano italiano
In dirittura d’arrivo il Program-
ma d’azione nazionale per la lot-
ta alla desertificazione. Il testo,
approvato dalla Commissione
sviluppo sostenibile del Cipe,
avrà il via libero definitivo il
prossimo 21 dicembre e prevede
- ricorda il sottosegretario al-
l’Ambiente, Valerio Calzolaio -
«misure che chiamano diretta-
mente in causa le regioni e le
Autorità di bacino, ma anche
l’avvio della predisposizione del
Programma della regione medi-
terranea con il diretto coinvolgi-
mento dei paesi del Sud Europa».

T R A S P O R T I

Wwf, parte
l’amBUSlanza

ECO-GRAFIE

I rifiuti, ombra dell’America, secondo Philip Roth
MARIA SERENA PALIERINelle 13 più grandi città italiane

continua la caduta libera del tra-
sporto pubblico: in un anno circa 45
milioni di passeggeri in meno. Lo
denunciano il Wwf e Federtrasporti
presentando la campagna di promo-
zione del mezzo pubblico «L’amBU-
Slanza aiuta a vivere». «La situazio-
ne del parco autobus - sottolinea il
presidente di Federtrasporti, Enrico
Mingardi - è drammatica»: sui
40.000 bus italiani il 50% è più vec-
chio di 15 anni e non si schioda il
piano di sostituzione di 1.500 mezzi
l’anno che dovrebbe rinnovarli. An-
zi, l’ultima Finanziaria diminuisce
le risorse per il trasporto locale» e
spesso e volentieri i Comuni dei
piani urbani del traffico hanno ap-
plicato solo la parte «sulla tassazio-
ne del suolo pubbblico: chiediamo
che ai Comuni che non danno alter-
nativa all’auto non venga concesso
di applicare la sosta a pagamento,
che così è solo un business per le
loro casse».

«Q uel posto non doveva essere sta-
to pulito da dieci anni. Forse
non era mai stato pulito. A ogni

passo, pezzi di vetro si frantumavano sotto
le scarpe dello Svedese. In mezzo al mar-
ciapiede era piantato lo sgabello di un bar.
Da dove saltava fuori? Chi lo aveva messo
lì? C’era un paio di calzoni da uomo attor-

cigliati. Sporchi. Chi
era quell’uomo? Che
fine aveva fatto? Lo
Svedese non sarebbe
rimasto sorpreso se
avesse visto spuntare
un braccio o una gam-
ba. Un sacco di spaz-
zatura gli bloccava la
strada. Plastica nera.

Chiuso con un nodo. Cosa c’era dentro?
Eraabbastanzagrandeperuncadavere.E
c’erano anche dei corpi di esseri viventi,
gente che si muoveva in mezzo al sudiciu-
me,gentedall’ariapericolosachesiconfon-
deva nell’oscurità»: in questo sottopassag-

gio di Newark - luogo oscuro che ospita ri-
fiuti veri e rifiuti umani - Seymour Levov
detto lo Svedese, in giovinezza splendido
ragazzo ebreo biondo, campione leggenda-
rio di baseball e di football, reincontra, do-
po cinque anni disperati, l’amore della sua
vita. Sua figlia Merry. Merry ha buttato
all’aria la famiglia: nel ‘68 per protestare
contro la guerra del Vietnam ha fatto
esplodere con una bomba l’emporio di Old
Rimrock, l’arcadica località dove i Levov
vivono. Poi, lasciandosi alle spalle le rovi-
nedell’emporioe il cadaverediunbrav’uo-
mo che passava di lì per caso, è scomparsa.
Quando lo Svedese la ritrova, è una «giai-
na»: devota di una setta indiana che le im-
pone di non lavarsi per «non fare male al-
l’acqua», respirare attraverso una vecchia
calza appoggiata sulla bocca per non nuo-
cere ai moscerini, mangiare e bere al mini-
mo. Merry racconta al padre che, una vol-
ta fuggita, era stata violentata un paio di
volte, si era unita a una comune clandesti-
na e aveva ammazzato altre tre persone.

Orahasceltounanon-violenzariguardosa
dei più microscopici tra i micro-organismi.
Maemanalanoncuranzadisé,unfetoredi
prossima morte. E il padre anziché baciar-
la, come sognava, in quel sottopassaggio si
trovaavomitarle infaccia.

«Pastorale americana» (in Italia edito
da Einaudi) è uno splendido romanzo che
Philip Roth ha pubblicato due anni fa.
Quello che abbiamo descritto è il suo cuore
in ombra: l’evento segreto intorno al quale
ruotano quattrocento pagine di civile e fe-
stosavitaamericana.LoSvedese e suamo-
glie Dawn, ex Miss New Jersey, formano
unacoppiachesembrauninnoall’America
più evoluta: operosa ma anche rispettosa
dell’ambiente. Lui dirige la fabbrica di
guanti fondata da suo padre, lei alleva
mucche nella bella tenuta. Certo, lui è
ebreo e lei irlandese cattolica. È questa de-
vianzachehafattodiventarelafigliaMer-
ry unmostro?O forse c’èqualcosadipiùse-
greto: qualcosa che serpeggia nell’America
di quegli anni, tra Vietnam e Watergate?

«Pastorale americana», scandito da una
serie di feste americane per eccellenza, la
partitadeiMetcontrogliAstro, laquaran-
tacinquesimariunionedegli exallievidella
scuola, il pranzo del Labour Day, è il ro-
manzo dell’impossibile perfezione. Sey-
mour Levov - il cui nome, cantavano le ra-
gazze ponpon quando giocava, rima con
«love» - muore abbastanza anziano. Ma
settantaepiùanninonglibastanopercapi-
re perché sua figlia Merry abbia comincia-
to a odiare quello che lui adorava: quella
«campagna della contea di Morris che ne-
gli ultimi secoli era stata addomesticata da
dieci generazioni di americani», le «splen-
dide strade collinari», il torrente Indian
Brook, i campi di foraggio e di rape, le stal-
le, i cavalli, levacche,gli stagni, i ruscelli, le
sorgenti, le cascate. Settant’anni e più non
glibastanopermetabolizzarequellaMerry
vicina alla morte per inedia, sporca da far-
lo vomitare - quella parte di sé - che ha in-
contrato, rifiuto tra gli altri rifiuti, nel sot-
topassaggiodiNewark.


